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oa di strati d’ argilla
e la qualità, molte volte ottima,

di essa ha fatto sì che in quasi tutte
le Valli della Provincia sorgessero
abbastanza numerose le fabbriche
di ceramiche e laterizi.

Ed infatti abbiamo circa 200
fabbriche fra piccole e grandi che
si dedicano alla lavorazione del-
l'argilla. Dato il carattere di que-
sta pubblicazione non ci fermere-
mo a descrivere i grandi stabili-
menti di ceramica di Mezzolom-
bardo, Masi di Vigo, Mori, Vigolo
Vattaro o la fabbrica di isolatori
elettrici e di oggetti in porcellana
per uso industriale di Trento. Ma
volgeremo la nostra attenzione
alle altre numerose piccole fab-
briche tipicamente artigiane.

Onde procedere con ordine in
questa descrizione divideremo in

tre gruppi queste fabbriche a se-
conda della qualità o meglio del
genere del loro prodotto.

Avremo così in ordine di nume-
ro, se non d’ importanza, le fab-
briche di laterizi, quelle di cera-
miche usuali (stufe, fornelli va-
sellame da fiori ecc. ecc.) e quelle
di ceramiche artistiche.

Per le prime nella maggior
parte dei casi trattasi di piccole
fabbriche con un solo forno spesso
di proporzioni modestissime ove
il prodotto è ottenuto con la lavo-
razione a manoe con l’ ausilio di
mezzi meccanici assai primitivi.
(Infatti a Fiavè in Giudicarie ri-
cordiamo di aver visto un tipo di
impastatrice che si potrebbe qua-
si dire medioevale: essa ha tutta
la somiglianza delle vecchie ma-
cine girate a forza animale. Una
trave posta verticalmente in una
buca con alle estremità inferiori
due pale ed a quelle superiori una
trave di proporzioni più modeste
con all’ estremità un anello al
quale viene attaccato il quadru-
pede che dovrà far girare la tra-
ve, quando questa non venga gi-
rata addirittura a forza di braccia;
nella buca una certa quantità di

argilla che le due pale rimescolano
continuamente). I forni di queste
fabbriche sono, come dicemmo,
per lo più assai piccoli. E’ il solito
tipo di forno primitivo a forma
conica ad accensione centrale, ove
la cottura avviene per irradiazione
del calore sviluppato dal focolaio
centrale che viene di continuo ali-
mentato. Naturalmente il prodotto
di queste fabbriche, appunto per
i mezzi di lavorazione così primi-
tivi, non è dei migliori e la per-
centuale di scarto è sempre molto
elevata. — E’ logico quindi che
qui non si possa parlare di espor-
tazione e che queste fabbriche
lavorino solo per il fabbisogno
locale.

Qua e là però vediamo qualche
fabbrica, che pur avendo mante-
nuto le caratteristiche della pic-
cola industria, ha
dernizzarsi

saputo mo-
nell’ impianto sì da

poter produrre colla stessa mano
d’ opera e con la stessa fatica,
delle quantità assai più rilevanti
e più perfette di laterizi.

In conseguenza a questo aumen-
to di produzione si è imposta la
necessità di modificare i forni per
renderli più capaci. In queste mo-
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difica zToni non si è però trascu-
rato la limita zione del consumo
di combustibile ed a prova di ciò
sta il fatto che in molti di questio

che ora clescriveremo, viene usata
quasi esclusivamente la segatura
di legno. It tipo pifi comunemente
adottato in tali casi è costituito da
un corridoio a volta rotonda e a
forma di tl con le clue estremità
a-perte: in esso veng-orìo disposte
secondo regole speciali le diverse
qualita di prodotto conveniente-
nrente essiccato al sole. Nella vol-
ta, alla distanza di un metro circau
corre una serie di f ori paralleli
che immettono direttamente nella
camera di cottura. Ad Llna delle
estremità del corridoio esiste la
bocca del camino. Completata la
carica del f orno una clelle estre-
mita del corridoio e precisamente
quella della parte del carnino, vie-
ne chiusa ermeticanrente.

E' ovvio quindi che accendendo
una certa quantita di combustibi-

le all' estrernità clel corridoio che
è rimasta aperta, si produrrà Llna

corrente fra qttesta e il catnino
clie tenderà a trascillare il fuoco
verso I' interno del foruo; ora se

attraverso i fori qui sopra descritti,
mano a rr.ano che il fuoco si avan-
zà, viene versata della segatura di
legno o altro combustikrile, esso

arriveràprogressivarnenteafare
il giro di tutto il corridoio e così
avrenro la progressiva cottura di
tutto il prodotto in esso contenu-
to. Questo tipo di f orno molto
pratico può contenere parecchi va-
goni di materiale ed ha il vantag-
gio, sugli altri, che elimina la fre-
quenza delle cottureo essendo suf-
fìcenti poche infornate per cuoce-
re il prodotto di tutta I' annata.

Anche it prodotto di queste

fabbriche viene pero generaltnente
consumato in Provincia, e solo in
quantita rnodeste esportato verso
I'Alto Adige. .

L'inCustria delle ceramiche usua-
li è anch' essa abbas tanza diffusa
ed abbianìo delle buone fahbriche
a Molina di trietnme, a Itner (Pres-

so Primiero) a Borgo di Yalsuga-
rào a Cles, a \rigolo Yattaro, Ro-
vereto, ecc. Sia per la qualità della
terra che per i metodi di lavora-
zione, queste fabbriche non sono

però mai riuscite a fare concor-
rertza all'industria boema e pur
avendo ancho esse avuto i loro pe-

riodi di fiorente attività ben rara-
mente hanno potuto introclursi
fuori Provincia. Solo la fabbrica
del sig. Mosconi a Vermigtio pote.
grazre all' attività ed alla colll-
petenza del titolare, affermarsi
in modo degno sia nel Trentiuo
che fuori ottenendo dei successi

h"rsinghieri coi suoi vari tipi di
stufe di concezione geniale e di
qualita veramente ottima" Ripro-
duciarno qui alcune fotografie tli
prodotti di questa industria che

certo interesseranno il lettore.
Net campo delle ceramiche arti-

stiche iI Trentino non ha avuto
fìno ad oggi che una scarsa atti-
vita e per quanto la ttadizioue
dica che nei secoli scorsi a Trento
vi f osse una fiorente industria
ceramica pure risulta che essa noll
è mai esistita. I,e vecchie stoviglie.
che molte famiglie trentine corì-

Stufa, fornello e

oÉÉettí ín cera-
míca della pre-
rníata fabbrica
R. MOSCONI
Vermiglío
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servano gelosamente e mostrano
talvolta con atnbizione, classifican-
dole decisamente con I' appellativo
di ( vecchia Trento >> sono proba-
bilmente delle ceramiche impor-
tate nel XVII-XVIII secolo dal Ve-
neto e piu specialmente dalle im-
portanti fabhriche di Nove di
trìassano.

E' certo che nel Trentino la la-
vorazione della terra cotta è sem-
pre stata molto diffusa, ma abhia-
nro piu sopra detto quale sia stato
il genere di tale lavora zione che
certo è ben lontana dalla vera e

propria produ zione artistica.
Nel genere artistico furono fatti

dei tentativi ma ben pochi fìnora
approdarono a qualche risultato, e
forse I'unico che possa vantare
un' afferm azione fu quello fatto
dal Taddei in Cles verso il 1906.

Questo genere di produ zi<sne into-
nato per lo piu a soggetti rustici
locali comprencieva uno svariatis-
simo assortimento di caratteristi-
che statuir€, di eleganti gruppi,
busti, bassorilievi ecc. che incon-
trarono in quell' epoca molto fa-
v ore nel pubblico e per conseguen-
za grande facilità di collocamento;
anche questa fabbrica però supe-
rato il periodo di massirno splen-

dore è passata nel numero dei
piu ed oggi solo due fabbriche,
nel Trentinoo rimangono a curare
la produ zlorre artistica.

Una a Volano in \ral d'Adige e

una a Yezzano di Trento.
Noi ci soffermeremo a parlare

di quella di \rez zano che per il slto
recente sviluppo offre caratteristi-
che che certo potrannc nlaggior-
tnente interessare il lettore.

La
si intitola la fabbrica costrttita dal
Signor Antonio Leonardi, è sorta
tra difficolta e stenti di ogni gene-

r€, sostenuta solo dalla volonta
tenA,ce di riuscire del titolare, sim-
patica fìgura di artig-iaoo, lavora-
tore instancabile, che nell' avveni-
re della sua piccola industria ha
setnpre avuto fecle incrollabile.

Non ci dilungheretno su queste

difficolta cheo grazre alla genero-
sita simpatica e veramente enco-
rniabile di alcuni volonterosi, sono

oggi superate, Ixa parieremo Piu
dettagliatamente dell' attrezzatuta
della fabbrica e delle qualita del
prodotto del quale le f otografie
qui appresso portano alcuui cam-
pioni.

Se pur piccola nell'insieme la
fabbrica non manca di quanto è

necessario ad un tale genere d' in-
dustria, dalle vasche di lavaggio
alla sala dei torni e dei banchi Per
la lavora zíone dell' argilla, al f or-
no usuale per il biscotto alle sale

di essicc azuorte e di decor aziotte,
tutto in proporzioni modeste sì ma
sapientemente disposte in modo da

consentire rapido e ordinato lo
svolgimento del lavoro. Qualche
macchina a forza idraulica ed un
ottimo f orno di conce zione nLo-

derna per la cottura degli smaiti
completano I' attr ezzatura della
fabbricA. N'Ia quello che Piu con-
tribuisce alla riuscita del prodotto
non è I' attr ezzattrra, ma bensì la
ottima qualita dell' argilla giudica-
riese per esso impiegata e la gene-

rosa collaborazione eostantemente
data da un simpatico e valetite
artista: lo scultore Trentini di
Nladru zza.

Questo uomoo semplice e buono,
perfettamente compreso del diffì-
cile momento che la fabbrica sta-

va attraversantlo e della critica po-
sizione in cui i proprietari si sa-

rebbero venuti a trovare senza

I' appoggio di un artista dalle ge-

niali conce ztonilo e dalla mano si-
cura, si avvicinò Lln anno fa a

cluesti umili artieri, li incoraggio
con la parola e con I' esempioo si
interessò ai progressi fatti e dei
risultati ottenuti nei molteplici
esperimenti di cotturao provò a

nrodellare qualche campione. Le
prime prove riuscirono, ed egli fu
preso da entusiasmo e dalla stessa

fede nella vittoria che animava il
I-,eonardi. Il lavoro continuò, i pro-
dotti miglioravano. Fu tentata una
prima esposi zione a Treviso, a

quella Mostra dell' Artigianato. Il
successo fu incoraggiante: vendita
totale degli oggetti esposti, e pre-
mio con Diploma e meciaglia d'ar-
gento. Dopo questo fu la volta di
t'Iilano alla Fiera Campionaria ed

a Bolzano all'Esposizione Nazio-
nale dell'Alto Adige; qui Pure la
fabbrica si fece onore.

Questi risultati oltre ad inco-
raggiare i proprietari valsero a

,.11 Seminatore "
ceramíche tren-
tine della fabbri.

" - --- 'caA"Leonardí
dí Vezzano



maggiormente invogliare il Tren-
tini che si può dire esplichi oggi
la sua attività di artista quasi
esclusivamente nella fabbrica.

Perfezionata così la produzione
sia nella qualità che nei modelli
ia fabbrica si è arricchita di uno
scelto campionariodi statuine, va-
setti, vasi, piatti, servizi, ecc. tutio
lavorato con garbo e decorato a
mano.

Di recente la fabbrica ha avuto
l'onore di molte visite di perso-
nalità fra le quali S. A. il P. Arci-
vescovo della Diocesi di Trento.

Siamo quindi certi di non azzar-
dare affermando che il successo è
oggi assicurato per questa fabbri-
ca che con la sua produzione tipi-
camente locale potrà fare molto
onore al Trentino. Ar.

Alcuni lavori
scelti dal cam-
pionario della
nota fabbrica
LEONARDI

di VEZZANO

/

Premiata fabbrica Ceramiche Trentine
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